
Rai, il centrodestra all’attacco
E Mediaset fiorisce in pubblicità

L’ultimo capitolo della guerra tra fal-
chi e colombe costringe Berlusconi a
intervenire direttamente per ribadire
«fiducia totale, stima e affetto» a Schi-
fani e Alfano, finiti di nuovo nel miri-
no dei duri del Pdl come «traditori».
Succede mentre il partito è stretto in
una tenaglia.

Da un lato, l’accelerazione di Enri-
co Letta sulle riforme istituzionali e la
legge elettorale da fare entro 18 mesi
per blindare l’orizzonte del suo gover-
no. Sia pure con le sofferenze del Pd,
che nel voto sulle mozioni di ieri sono
emerse con chiarezza. Dall’altro, i ma-
gri risultati delle amministrative, con
i loro candidati al ballottaggio in posi-
zione di svantaggio in quasi tutte le
realtà. E il Pdl obbligato a confrontar-
si con una situazione imprevista: fatto
salvo l’astensionismo record, a livello
locale il Pd tiene meglio. Il rischio è
perdere Roma e trovarsi fuori dal go-
verno delle grandi città. Con la lista
Fratelli d’Italia di Giorgia Meloni, La

Russa e Crosetto, collocata all’opposi-
zione, che ha triplicato i consensi ri-
spetto a due mesi fa.

Insomma, il famoso pegno delle lar-
ghe intese finisce per colpire soprat-
tutto il partito di Silvio Berlusconi. Un
leader che, ed è il secondo problema
di via dell’Umiltà, in questo momento
è concentrato sulle sue questioni giu-
diziarie. Il Cavaliere sta trascorrendo
una settimana di relax in Sardegna.
Ai suoi nemmeno risponde al telefo-
no. Raccontano che sia fortemente de-
luso per il responso elettorale, e altret-
tanto irritato per le continue risse nel
partito. In particolare, per come è an-
data la riunione dei gruppi, svoltasi in
sua assenza. La verità è che Silvio at-
tende il responso del «giudice a Berli-
no», la Cassazione, e fino a quel mo-
mento tiene la situazione – nel partito
e nella maggioranza – a bagnomaria.

L’ordine di scuderia da Villa Certo-
sa, infatti, è il solito: tenere alta la ten-
sione, far sentire la presenza del Pdl
al governo in senso critico, ma senza
esagerare. Imu, Equitalia, Iva, cresci-
ta e famiglie: i soliti temi. Ma senza
litigare. Al punto che Silvio medita di
rimanere sull’Isola tenendosi alla lar-
ga mediatica dai ballottaggi.

Non è la condizione ideale per l’ala
dura guidata da Denis Verdini e Rena-
to Brunetta che ripetendo ogni giorno
lo slogan «staccare la spina all’esecuti-
vo» tenta di ritagliarsi uno spazio poli-
tico e di visibilità. Soprattutto nella
prospettiva del dopo-Silvio. Non è un
mistero, infatti, e nei crocicchi del
Transatlantico di Montecitorio se ne
discute parecchio, che più passa il
tempo più il potere di veto del Cavalie-
re – la famosa pistola puntata alla tem-
pia di Palazzo Chigi, secondo l’espres-
sione usata da Beppe Grillo – si logo-
r a . A v v a n t a g g i a n d o l ’ a l a
“governativa”, e di conseguenza ac-
crescendo lo spazio di manovra degli
attuali ministri. E ovviamente del vice-
premier Angelino Alfano, che i falchi
vedono come il fumo negli occhi.

Insomma, lo scontro interno al Pdl
sta raggiungendo i livelli di guardia.
Fa fede l’ultimo incidente che ha coin-
volto proprio Alfano e Schifani co-
stringendo Berlusconi a intervenire
per calmare gli animi. Il Giornale di ie-
ri ha dedicato il titolo di apertura –
«Parla l’uomo dei misteri» – al libro
intervista di Paolo Madron a Luigi Bi-

signani. In cui il faccendiere definisce
il segretario azzurro e l’ex preisdente
del Senato i «giuda siciliani» che
avrebbero tramato contro l’ex pre-
mier che aveva deciso di scendere nuo-
vamente in campo. «Piccoli uomini
creati da Berlusconi dal nulla e im-
provvisamente convinti di essere di-
ventati superuomini. Schifani e Alfa-
no lavoravano alla costruzione di una
nuova alleanza senza Silvio. Si monta-
vano a vicenda». Angelino in particola-
re, «incoronato nel 2011 contro il pare-
re di tanti, ha pensato soprattutto a
costruire un monumento a se stesso».
Scelta editoriale che suscita le prote-
ste di Sandro Bondi: «Lo spazio abnor-
me offerto alle anticipazioni del libro
conferma il profilo inutilmente provo-
catorio e a tratti sguaiatamente ag-
gressivo, soprattutto nelle vicende in-
terne del Pdl» assunto dal quotidiano
di via Negri.

Ma la rinnovata accusa di tradimen-
to, che molti da tempo agitano contro
le colombe, mette di nuovo in fibrilla-
zione il partito. Alfano è infuriato, fa
sentire le sue ragioni. E come già altre
volte in passato (vedi la storia del fa-
moso «quid» mancante) ottiene un in-
tervento diretto del leader. Che spedi-
sce una nota alle agenzie: «Rinnovo la
mia fiducia totale a Schifani, ad Alfa-
no e agli altri amici chiamati in causa,
perché mai mi hanno fatto mancare,
anche nei momenti più delicati, il loro
sostegno. A loro sono legato ormai da
molti anni da una stima, da un’amici-
zia e da un affetto che non sono mai
venuti meno. Continuo con loro e in
totale sintonia la comune battaglia po-
litica nell’interesse del Paese». Parole
che grondano miele e che ottengono il
risultato momentaneo di zittire la
fronda. Ma la resa dei conti è solo rin-
viata.
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Pdl, il Cav frena la resa dei conti
● Il Giornale apre
sulle accuse di Bisignani
a Alfano e Schifani
● Berlusconi rinnova
loro la sua fiducia

. . .

Verdini e Brunetta
guidano l’ala dura
che chiede di «staccare
la spina» all’esecutivo

S
e i fedelissimi berlusconia-
ni mettono in riga «l’eser-
cito» di Silvio in Rete, a
Viale Mazzini il centrode-
stra compatta le file, di-
chiarando chiusa la sopo-

rifera parentesi montiana in Rai. Ieri è
partito lancia in resta Antonio Verro,
che per la seconda volta ha rinunciato
alla poltrona di parlamentare Pdl per
restare attaccato a quella di consiglie-
re Rai - una garanzia per il Cavaliere, -
che annuncia la messa in discussione
dei vertici e la politica del direttore ge-
nerale, Luigi Gubitosi. L’obiettivo pri-
mario è restituire potere al Cda, nel
quale infatti la maggioranza sta suben-
do una metamorfosi: dal cinque a quat-
tro sfavorevole al centrodestra, la mu-
tata posizione del centrista De Lauren-
tiis - che sembra abbia rotto con Casini
- sposterebbe l’asse tutta a destra. Un
banco di prova sarà il Cda di oggi, in
cui si discutono i palinsesti autunnali.
Non si vedono nomine in vista o cambi
nei tg anche se Verro vuole reintegrare
Minzolini al Tg1 e trovare un posto a
Mazza (intanto Laura Di Pasquale è al
politico del Tg2, fidanzata di Gasparot-
ti, il «regista» di Berlusconi).

Verrò dice di voler riportare in Rai
«la politica con la “p” maiuscola», infat-
ti in commissione di Vigilanza il Pdl ha
già schierato lo scudo berlusconiano
sulle tv: Romani, Gasparri, Brunetta,
Bonaiuti. La presidenza quasi certa-
mente andrà a un Cinque Stelle (Rober-
to Fico) come opposizione, anche se
pronti a fare fuori due reti della tv pub-
blica. Per non parlare degli attacchi di
Grillo alla «fogna Rai» che tutti preferi-
scono ignorare. In queste ore il Pd sta
definendo la lista dei parlamentari che
entreranno in Vigilanza e da consegna-
re ai presidenti delle Camere, ultimo

tassello che manca per la formazione
della commissione.

Il Pdl attacca Gubitosi su due fronti:
quello dei conti in rosso e quello delle
«forzate rimozioni», allontamenti di
professionisti perché «anziani» vengo-
no allontanati (come dire un discusso
Comanducci? O Daniel Toaff, vice a
RaiUno prepensionato in uscita dopo
lo scivolone sul matrimonio di Valeria
Marini). Le nomine dello staff del dg o
dell’ultimo arrivato (da Sky) Alessan-
dro Picardi. Gubitosi manda via senza
troppo dolore: finora 450 dipendenti,
arrivati o vicini alla pensione, sono usci-
ti con scivoli e aiuti, ora l’obiettivo del
dg è liberarsi in totale dei 600 esuberi.
Gubitosi a Panorama ha detto però di
voler «stabilizzare in anticipo» i preca-
ri storici, ma l’Usigrai avverte: «La fine
della barbarie del precariato non può
essere oggetto di scambio: rischiereb-
be di creare un clima di conflitto gene-
razionale che non aiuta nessuno», ri-
sponde il segretario Di Trapani.

Ma il buco di bilancio da 244 milioni

c’è e come sempre si verifica quel para-
dosso del conflitto d’interessi: la Rai mi-
gliora negli ascolti ma cala in pubblici-
tà, il contrario per Mediaset, che perde
fino ai 20 punti di ascolti. A maggio
2013, infatti, sull’intera giornata le reti
Rai crescono di 11 punti, mentre le reti
del Biscione ne perdono 10,4. Meglio
ancora vanno i canali specializzati Rai,
con un più 28,5%. E se alcune trasmis-
sioni cult (come Unomattina,) perdono,
in generale Rai1 cresce del 19% grazie
alle fiction come il Medico in famiglia,
Montalbano, Che dio ci aiuti. Buona salu-
te anche per RaiDue: più 19 grazie a
The Voice; Rai3, nonostante non siano
andati bene Celimiomaritoe il program-
ma con Neri Marcorè, recupera un più
10% grazie a Report e Ballarò.

Ma la raccolta pubblicitaria soffre:
Rai tra gennaio e marzo 2013 ha un me-
no 5,9 rispetto all’anno prima, con
854.375 euro di incassi, mentre Media-
set è a 1.493.836, comunque un meno
5 rispetto al 2012, ma quasi il doppio
della tv pubblica (dati Nielsen). Il diret-
tore generale della Sipra (concessiona-
ria che ora si chiama Rai Pubblicità)
vanta successi personali ma Carosellore-
loaded, a parte l’exploit iniziale, non va.

E il dg venuto da Sky ha il regalo faci-
le: già aveva detto di aver regalato spa-
zi per attirare investitori all’avvio del
nuovo Carosello, fino a 70mila euro (e
sommati aumentano), ma sembra che
sia un incentivo usato un po’ troppo,
tanto da preoccupare alcuni dirigenti
per il rischio che ci sia una «evasione di
Iva». E Piscopo sembra che si sia ade-
guato a quell’usanza di Publitalia, ovve-
ro di dare alle agenzie intermediarie
(che comprano spazi pubblicitari per
conto delle aziende) quei «diritti di ri-
vendita» che sarebbe meglio non pagas-
se, con i soldi pubblici.

. . .

L’ex premier deciso
a restare in Sardegna
per non «mettere
la faccia» sui ballottaggi
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